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In alto,
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Qui di fianco:

Il pubblico

della mostra,
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nel weekend

dalle 10 alle
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15,30 alle 18,

e il martedì

e il giovedì

pomer iggio.

I n gr e s s o

gra t u i t o.

Palazzo Bossi Bocchi Taglio del nastro

Collezione Cantadori:
storie d'arte e vita
di tre maestri parmensi
In mostra le opere di Brozzi, Ghiretti e Minari

‰‰ Sculture - a decine e di
grande pregio - bassorilievi su
piatti dall'argento al rame, plac-
chette, medaglie, formelle, di-
segni preparatori rivelatori, e
poi gli attrezzi del mestiere per
capire come si lavorava un tem-
po il metallo. A legare tutto, la
maestria - in parte inedita - di
tre artisti a pieno titolo. Da non
perdere la bronzea «Damigella
di Numidia» di Brozzi su base di
lapislazzuolo, i piatti d'argento
con sirena e tritone di Ghiretti
(immagine simbolo della mo-
stra), i pesciolini cesellati su ra-
me di Minari: a Palazzo Bossi
Bocchi, sede di Fondazione Ca-
riparma, è aperta da ieri la mo-
stra «Cornelio Ghiretti e la
Scuola parmense di sbalzo e ce-
sello. La collezione Cantadori».

«E' indubbiamente una grande
gioia vedere la mia collezione in
mostra, anche grazie alla certez-
za che ora è in buone mani. Le
opere raccolte, insieme a mia
moglie Franca in tanti anni, non
andranno perdute e resteranno
a disposizione di tutti». Non è ti-
po di tante parole, né uno che

ama i riflettori, Claudio Canta-
dori. Si limita a una battuta che
però dice tutto. E' lui, defilato e
silezioso, il vero protagonista
della giornata di inaugurazione.
Lo sottolinea anche il presidente
Franco Magnani, prima del ta-
glio del nastro, davanti ai nume-
rosi visitatori: «Siamo di fronte a
una donazione particolare a cui
mi sono affezionato subito. Una
donazione da parte di persone
che hanno sì un legame di pa-
rentela con uno degli artisti pro-
tagonisti dell'esposizione, ma
hanno saputo andare ben oltre e
che hanno posto come condizio-
ne il desiderio di condividere
questo patrimonio. Questa in-
tensa mostra nasce grazie alla
generosità dei coniugi Cantadori
che hanno girato in Italia e in Eu-
ropa alla ricerca di pezzi che po-
tessero tenere viva la memoria
degli artisti della scuola di Tra-
versetolo. E non è ancora finita,
perché la ricerca continua».

Renato Brozzi, Cornelio Ghi-
retti e Mario Minari, tre maestri
dell'art déco: il primo già molto
noto, gli altri da valorizzare o

addirittura scoprire. «Questa
mostra è il primo atto di un lun-
go programma di valorizzazio-
ne della donazione Cantadori -
aggiunge Francesca Magri, re-
sponsabile degli eventi culturali
di Fondazione Cariparma e una
delle curatrici -. Ogni donazio-
ne rappresenta per noi un gran-
de onore, perché vuol dire che
abbiamo ottenuto fiducia, ma
anche un onere, nel senso che il
nostro obiettivo deve essere
quello di far conoscere a più
persone possibile il patrimonio
che ci viene affidato. Ciò signi-
fica promuovere un grande la-
voro di studio dei singoli pezzi,
che per questa mostra è stato
condotto con maestria da Ros-
sella Cattani e Antonella Ra-
mazzotti con la collaborazione
di Angelo Ghiretti, e lo straordi-
nario contributo della storica
dell'arte Anna Mavilla. Ai pezzi
della collezione abbiamo af-
fiancato altre opere da altre col-
lezioni private per ricostruire
un intero periodo e un'intera
scuola».

«Questa mostra ha un grande

merito - dice Mavilla, curatrice
della mostra e del Museo Brozzi
di Traversetolo -: fare riscoprire
una grande arte di minoranza,
come la chiamava Arcangeli. Far
riemergere figure e storie ecce-
zionali, nate all'interno della
scuola di sbalzo e cesello rappre-
sentata sì da Brozzi, ma anche da
Ghiretti e Minari, che sono la ve-
ra scoperta di questa operazio-
ne. Abbiamo cercato di dare una
narrazione alle loro vite umane e

professionali, sospese tra fanta-
sticheria e concretezza. Artisti di
cui viene disvelato il valore, tutti
e tre dalle origini modeste, uniti
dalla formazione comune nella
Fonderia Baldi, accomunati an-
che dalla passione per la natura
e gli animali, seppur interpretata
da ognuno in modo diverso. Al
centro la generosità dei Canta-
dori, senza i quali tutto questo
non sarebbe stato possibile».

Katia Golini


